In caso di violazioni punite con la sola sanzione amministrativa pecuniaria, il contravventore può avvalersi della premialità del pagamento in misura ridotta, corrispondente al minimo fissato dalle singole norme, entro 60 giorni dalla contestazione
Lo ha precisato la Corte di Cassazione con la sentenza n. 20084 depositata lo scorso 23 settembre, in accoglimento del ricorso proposto avverso la sentenza di secondo grado.

Il beneficio viene concesso a fronte della rinuncia, da parte del contravventore, ad intraprendere qualsiasi azione. Infatti, l’art. 204 bis Codice della Strada stabilisce che “alternativamente alla proposizione del ricorso di cui all’art. 203, il trasgressore o gli altri soggetti indicati nell’art. 196, qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta nei casi in cui è consentito, possono proporre ricorso al giudice di pace competente”. 

Invece, le sanzioni accessorie, non essendo interessate dal pagamento in misura ridotta, possono essere oggetto di contestazione anche qualora il contravventore si sia avvalso della premialità. 

Ne deriva che il Codice della Strada consente al soggetto interessato di avvalersi di tale facoltà entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione. Tuttavia, tale termine è perentorio con la conseguenza che a seguito dello spirare “il verbale costituisce titolo esecutivo per una somma pari alla metà del massimo della sanzione edittale e per le spese del procedimento; mentre la somma versata in ritardo deve essere trattenuta come acconto sul maggior dovuto”. 
Pertanto, il versamento avvenuto il sessantunesimo giorno non può essere considerato tempestivo.

